NATALE 2004: 

La tenerezza di Dio e non il consumismo e neppure il fondamentalismo religioso

Ogni volta che penso al Natale, ossia all’Emmanuele (Dio con noi), mi stupisce sempre più l’amore che Dio ha per l’umanità. “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” dichiara l’evangelista Giovanni (3,16).

Proprio qui sta la grande tenerezza di Dio verso l’umanità: il coraggio di scendere dal suo paradiso e di condividere con noi la vita come il più grande compagno di viaggio. Così  come l’hanno percepito e vissuto i due discepoli di Emmaus quando stavano tornandosene a casa perché tutto sembrava perduto. È stato proprio il Dio con noi col volto di quel viandante che ha riacceso la speranza ai due, attraverso quella presenza fatta di tale tenerezza da scaldare i loro cuori e da farli ritornare a Gerusalemme per continuare la missione.

È un Dio che s’incarna non più mediante i tradizionali modi, come un re che arriva con potenza, magnificenza e fastosità, ma, al contrario, come un bambino e attraverso il parto che è un momento umano dove maggiormente si esprime il calore e la tenerezza della vita e molto poco la potenza e la ricchezza. 

Alcune volte, andando a visitare delle amiche che avevano avuto un bambino all’ospedale, mi sono fermato davanti a quella vetrina di neonati dove la vita umana sembra germogliare in una bellezza straordinaria ma pure tanto semplice e umile. Che stupore! 

La ragione fa fatica a comprendere come un Dio possa incarnarsi in quella maniera. Ma è propria questa la rivoluzione del Natale: il Dio con noi è talmente in mezzo a noi nella più pura semplicità e umiltà della vita tale da renderci difficile la percezione della sua presenza, perché il mezzo per rivelarsi è stata la tenerezza della vita che si è manifestata nel volto del bambino Gesù e resa è possibile  mediante l’evento del parto. 

Che cosa incontriamo nel parto? L’essenzialità della vita perché in quella situazione umana siamo tutti nudi, spogliati dalle ricchezze, dalle potenze e dalle tante altre cose, ma intensamente attorniati dalla profondità e dal calore dei rapporti umani che si manifestano nell’accoglienza amorosa della vita generata attraverso quelle braccia materne e paterne che diventano la culla del neonato. Proprio qui incontriamo in maniera speciale la tenerezza della vita. Chi non si commuove e vive delle emozioni profonde all’arrivo del proprio figlio che esce del grembo materno? Questa è la situazione ideale che Dio ha scelto per manifestarsi in mezzo all’umanità: la tenerezza della vita.

Questa tenerezza non si può comprare e neppure vendere. La tenerezza di Dio non può mai trasformarsi in un pacco-regalo natalizio, perché quello che la rende possibile e concreta non sono le cose ma i rapporti umani che sono l’essenza della ricchezza umana, mentre quella economica si preoccupa solamente di riempirci di cose trasformandoci in tubi digerenti. Dobbiamo dirlo ad alta voce che la vera ricchezza si genera attraverso l’amore concretizzato nell’incontro, nell’abbraccio, nel dialogo, nel rispetto, nel perdono, nella riconciliazione, nella pace e nella giustizia. Questa ricchezza umana non potrà mai essere generata dalla quantità di cose, di regali, di conti correnti bancari, di pacchetti di azioni finanziarie o di tangenti. Ecco perché il vero natale non potrà mai essere risucchiato dal consumismo natalizio.

Oggi siamo talmente inseriti in un consumismo sfrenato che ci convincono che per realizzare il Natale bisogna acquistare quei  prodotti natalizi talmente bene confezionati e affascinanti. Questo è il credo del Babbo Natale, ma non è il Natale del Dio fattosi bambino e rivelatosi attraverso la tenerezza della vita umana.

Allora, per rendere possibile il vero Natale dobbiamo professare e concretizzare questo slogan: meno cose e più rapporti umani. Sono i rapporti umani che generano la tenerezza e non le cose. Sono le relazioni interpersonali che manifestano profondamente l’amore e non le montagne di pacchi regali. Rapporti che devono essere sempre generatori di pace e non di violenza. 

Dobbiamo stare attenti anche a certe celebrazioni natalizie che  possono diventare dei belli prodotti religiosi, dove si rischia il consumo religioso natalizio e non l’andare alla grotta per lasciarci stupire dalla tenerezza di Dio. 

La grotta è il simbolo biblico del luogo aperto a tutti, soprattutto ai poveri rappresentati dai pastori. Mentre il palazzo del re è il simbolo biblico della chiusura, un luogo esclusivo per i ricchi e i potenti, mentre tutti gli altri dovevano rimanere fuori. Inoltre la grotta è l’incontro di popoli differenti, rappresentati dai Magi. Alla grotta, tutti si sentono accolti e amati. Ed è proprio presso la grotta che accade l’evento della tenerezza di Dio. 

Il Dio con noi è il Dio di tutto e mai potrà essere monopolizzato da un gruppo, da un  popolo, da una civiltà, da una cultura, da una etnia.  Nella grotta del bambino Gesù devono cadere tutte le barriere religiose, tutti i muri culturali, tutte le discriminazioni. Quando una religione ha la tentazione di monopolizzare Dio rischia di generare un monolitismo religioso che realizza la privatizzazione religiosa di Dio, generando fondamentalismo e settarismo che professano il credo dell’asse del bene contro l’asse del male che sono tutti gli altri. Una religione che s’impone come l’unica vera e che ha l’esclusività della salvezza provoca sempre violenza religiosa, minando così la pace e il dialogo interreligioso.

È sempre la tenerezza di Dio che rompe questi schemi religiosi e culturali perché l’amore non ha confini, non ha barriere, non ha muri, ma scioglie i cuori impietriti e spezza tutte le forme di discriminazioni, anche quelle religiose.

Allora, abbandoniamo i nostri palazzi e andiamo insieme alla grotta per lasciarsi inondare dalla tenerezza di Dio che emana da quel bambino Gesù, il Dio con noi ma anche il Dio di tutti.

